
Vuoti, volute e giochi di luce si inseguono attraverso la pianta sinuosa  
di un appartamento che porta la firma di Caccia Dominioni 

L’ingresso del palazzo. pagina accanto Nel salone divani, poltrone e pouf Maralunga 
di Vico Magistretti, 1973 (Cassina), coffee table Alveo di Willy Rizzo per Mario Sabot 

(1970). Tavolini in acciaio di Corrado Corradi Dell’Acqua serie Montecarlo per Azucena 
(1959). Piantana e lampada da tavolo Arenzano di Ignazio Gardella per Azucena (1956).
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sopra La sedia Nonaro di Luigi Caccia 
Dominioni per Azucena è incorniciata da 

un dipinto ambientale di Peter Schuyff. Nel 
corridoio, l’opera Bear di Austin Lee.  

pagina accanto Nella music room, mobile bar  

di Lajos Kozma, Bauhaus ungherese, e librerie  
LB7 di Franco Albini. L’intervento murario  

di Claire Fontaine sovrasta due dipinti di Dóra 
Maurer, un’installazione di Daniel Pflumm  

e la scultura Man with Sun di Austin Lee.
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In un severo palazzo patrizio, una time capsule tra 
terra e cielo ci teletrasporta in un passato dorato, 
quando committenze illuminate affidavano ai mi-
gliori talenti italiani i loro progetti abitativi. Scolpi-
to, non costruito, da Luigi Caccia Dominioni, questo 
appartamento è un palinsesto progettuale, testimo-
nianza del susseguirsi di stili, volumi e proporzioni. 

Una sofisticatezza tutta milanese, silenziosa, 
che si estrinseca nella compostezza del decoro e nel 
lusso sussurrato di materiali ricercati. Parliamo del-
la dimora di Carl e Katharine Kostyál, art dealer in-
ternazionali con gallerie a Londra e Stoccolma. Una 
facciata del XIX secolo, intarsi mosaicati e un bagno 
degli anni ’30 in marmo fanno di questo apparta-
mento una sorta di amalgama, un pastiche di forme 
e suggestioni. «Ho come la sensazione che il bagno 
possa essere un progetto di Portaluppi. L’architetto 

ha realizzato molti interventi per privati in questo 
quartiere, basti pensare a Villa Necchi Campiglio», 
rivela Katharine Kostyál davanti a un caffè nella sua 
cucina, la cui volta ellittica ne accoglie ed esalta i 
dettagli cromati. Fin dalla prima visita degli spazi è 
stato chiaro ai Kostyál che la casa avesse uno spirito 
a sé, una forte identità, che doveva essere rispetta-
ta. «Caccia Dominioni è stato un colorista straordi-
nario, giocava con la luce e le opacità. Abbiamo ap-
portato minime modifiche cromatiche». 

Da un primo nucleo costitutivo di lampade, ta-
voli e credenze, ideate ad hoc da Ignazio Gardella e 
Caccia Dominioni per i primi proprietari, Kathari-
ne Kostyál ha raccolto negli anni nuovi mobili, ri-
percorrendo con coerenza filologica i formalismi 
del design italiano. Confessa: «Trasferirmi a Mila-
no è stata una scoperta enorme in termini di design.  

La terrazza, con colonne e motivi  
a cornice sul soffitto. pagina accanto 
La cucina dalla volta ellittica è  
su disegno di Luigi Caccia Dominioni.
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sopra Sullo sfondo, divano Camaleonda di Mario 
Bellini per B&B Italia, tavolino Fasce Cromate e 

lampada LTA6 Porcino di Luigi Caccia Dominioni 
(entrambi Azucena). Nello studio, ritratto 

femminile di Jess Valice. In corridoio, sculture 

di Jean-Marie Appriou, Tibor Gayor e un piccolo 
dipinto di Austin Lee. pagina accanto  

A parete, un’opera di Alex Da Corte, scultura blu di 
Anton Alvarez sul tavolino. La lampada da terra è un 

pezzo unico di Caccia Dominioni (1958).
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Divano Le Bambole di Mario Bellini  
per B&B Italia, lampada da terra di Intueri 
Light, poltrona di Oswald Haerdtl per 
Thonet. Sulla sinistra, dipinti di Wang 
Jinsong; sulla scrivania, una tela di Karyn 
Lyons. pagina accanto Nella camera  
degli ospiti, sopra la poltrona e la 
cassettiera in pergamena, due dipinti  
di Wang Jinsong. In alto, l’opera site 
specific Contract/Expand di Li Shurui.
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a sinistra Il bagno con la vasca e i rivestimenti 
originali in marmo. pagina accanto Nella camera 

da letto principale, comodini Parisi 1 di Ico Parisi, 
manifattura Spartaco Brugnoli. Il letto in ottone 
è degli anni ’60. Sulla sinistra, un’opera di Feng 

Zhengjie. Sopra il letto, Arrhythmia di Jess Valice.

Tutti conoscono Gio Ponti, naturalmente, ma non 
ero al corrente del boom architettonico del secondo 
dopoguerra, della lungimiranza dei giovani talen-
ti milanesi e italiani nel ridisegnare la città. È stato 
come scoprire una specie di caverna di Aladino. Ab-
biamo acquistato molte prime edizioni di Azucena 
e pouf e divani della serie Maralunga di Magistretti, 
di cui mi sono innamorata». 

Il ritmo della casa è scandito da variazioni di 
texture, vuoti, volute e giochi di luce che si inseguo-
no lungo un’arteria mosaicata dall’andamento ser-
pentino attraverso anticamere e vicoli ciechi. Diver-
samente da come si possa pensare, il pavimento non 
è un disegno di Francesco Somaini, bensì del Cac-
cia. Ed è infatti antecedente al loro sodalizio. «Un 
mosaico troppo regolare per essere la visione di un 
artista. Somaini aveva uno slancio più espressioni-
sta e poetico nelle sue composizioni», commenta la 
padrona di casa. 

Per il seminato che conduce dalla zona giorno 
alla zona notte l’architetto immaginò un motivo ra-
zionale, tracciato da grovigli concentrici, parafra-
sando una tecnica antichissima in caratteri archi-
tettonici della tradizione lombarda. Il cuore dell’ap-
partamento è il salone ovale, che riceve gli ospiti sot-
to una mezza cupola a sesto acuto. Una perfetta zo-
na di conversazione dove un’opera di Alex Da Corte 

e una tela di Emma Stern si specchiano su un cof-
fee table degli anni Settanta di Willy Rizzo. La colle-
zione di arte contemporanea di Carl e Katharine Ko-
styál crea nuove traiettorie di senso, innesti fragoro-
si nel rigore delle sale. «La casa ci restituisce molto, 
non soltanto in termini di abitabilità. Lavoriamo con 
artisti di tutto il mondo, americani, europei e asiati-
ci. Capire che qui avremmo anche potuto svolgere la 
nostra professione realizzando progetti-mostra è sta-
ta la svolta», e aggiunge: «Questo appartamento of-
fre infinite possibilità nello spazio. Caccia Dominioni 
avrebbe potuto immaginarlo come una galleria. Una 
sensazione di scoperta suggestionata dalle forme e 
dagli spazi nascosti».

Tre volte l’anno l’appartamento si rivela a un 
pubblico selezionatissimo, ospitando mostre degli 
artisti della scuderia di Carl Kostyál. «Ogni volta qui 
è una celebrazione. Ci si sente in un pezzo di Mila-
no. Il nostro è anche un impegno con la città. Il pro-
getto espositivo è specificamente ritagliato sull’arti-
sta, sulla sua immaginazione e la sua volontà di in-
tervenire negli ambienti». 

La stanza della musica è l’esempio lampante di 
come vivere circondati dall’arte riesca a sollevare 
nuovi quesiti, non solo sul senso del bello, ma an-
che sulla natura stessa del collectible design, che qui 
sembra diventare pura installazione, pur mantenen-
do la sua evidente funzionalità. «Molta dell’arte con 
cui viviamo è per sua natura piuttosto audace. I no-
stri figli si sono ormai abituati. Penso sia necessa-
rio sviluppare un’estetica fin dal primo giorno. Non 
è importante che il contenuto sia compreso fino in 
fondo, ma che permetta loro di riflettere». 

Più che un dedalo, questo è un luogo dell’anima, 
custode di un’estetica austera, eppure così magne-
tica da aver attratto, ancora una volta, una famiglia 
ispirata.� ○ A
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